Dal fuori di chi guarda al dentro di chi sta
Se penso attese e fantasie sulla mia formazione post-universitaria in una scuola di specializzazione dove è possibile smettere di essere Studenti e anche Allievi,  penso che mi va di starci. E allora provo a fare qualcosa che per me è tutt’altro che scontato: ci sto e  mi chiedo perché. 
Mi pare che motivazioni e attese possano collocarsi entro  una storia formativa in cui c’è l’appartenenza ad un modello che pensa e fa un certo tipo di psicologia. Ma dalla posizione in cui sono, mentre scrivo, vedo che c’è altro. 

Vedo del nuovo. 
Vedo  alcuni eventi che hanno nutrito in questi ultimi mesi e giorni la mia motivazione e le mie fantasie. Questi eventi sono incontri. Sono nuove relazioni o relazioni pensate in modo nuovo: i tre colloqui di committenza con cui “entravo” in questo primo anno e le due prime giornate di lavoro con i colleghi della Scuola. 
Alcune parole più di altre me ne parlano: implicazione, investimento emozionale, starci, farsi carico della relazione, e mentre cerco di capirne il senso mi viene alla mente la mia storia così come l’ho raccontata nei colloqui e nei nostri due incontri. 
Mi chiedo dove fossi sabato mattina,  mentre raccontavo e ascoltavo di me e degli altri nell’incertezza generale, con chi si era già lanciato e chi invece aspettava solo un cenno per scendere in acqua tra scialuppe sospese a mezz’aria, zattere di fortuna e funi penzolanti. 
E penso “caspita – eufemismo-  è questo il momento di confondersi!!!”. 
Ma evidentemente ero già lontana, nave ed equipaggio erano ormai puntini all’orizzonte. Equipaggio? Certo. Ma sono io ad essere sempre ben equipaggiata con tanto di cassetta degli attrezzi che mi permette di sgattaiolare via, nei momenti più (meno) opportuni e non confondermi. 
O meglio di non cogliere la mia confusione andando via.
Tra gli attrezzi posso annoverare: infiniti “spiegoni” che riprendono, ripetono e chiariscono…e poi rassicurazioni, elusioni e per finire un bel fritto misto di parole. Dove il fritto misto, uno dei pezzi migliori, va a colmare alcuni  vuoti che riempiono gli spazi d’incertezza propri dei momenti istituenti. 
E’ così che esco e così uscivo. 
Ma come entravo? 
Mi portavo un riscontro che molto mi aveva fatto pensare nelle settimane precedenti, e che in parte parlava anche di quello che è stato il primo incontro alla scuola. Le mie storie – lavoro, vita, vita e lavoro – erano e sono poco investite emozionalmente. Nella difficoltà di rintracciare il senso emozionale degli eventi che mi vedevano coinvolta/non coinvolta, il mio racconto assomigliava più che ad una storia ad una dettagliata lista della spesa, ad un elenco o ad una collanina di perline affiancate strette strette. 
Grazie agli attrezzi cui accennavo pocanzi mi faccio raramente carico del costo emozionale che ha stare entro certi contesti e certi rapporti, liquidandolo il prima possibile. Lascio spesso all’altro e agli altri tutto il lavoro, tutto il costo e anche tutto il divertimento. E mi rendo conto che questa è una posizione che non mi permette di lavorare, pensando il lavoro clinico possibile solo a partire dalla propria implicazione emozionale e quindi facendosi carico delle proprie emozioni nella relazione con l’altro. Le mie attese si stanno, quindi,  costruendo proprio attorno a  questo desiderio di cambiamento : dal fuori di chi guarda al dentro di chi sta.
Vorrei poter lavorare perché la mia cassetta si svuoti degli attrezzi dell’emergenza. E vorrei poter costruire strumenti che mi permettano di starci. Dove gli strumenti e le risorse che riesco ad immaginare sono categorie emozionali, storie condivise e altri con cui condividerle. Dove, mi pare di capire,  l’investimento emozionale passa attraverso le relazioni con i miei colleghi dentro la condivisione di storie che poi diventano oggetti su cui lavorare insieme.
Capisco la complessità di un desiderio che spera in un cambiamento di “posizione emozionale” e ho una certa difficoltà a contestualizzarlo nell’esperienza che sto vivendo senza semplificarne e banalizzarne gli aspetti più significativi. Quindi concludo recuperando quanto dicevo all’inizio del resoconto – e che insieme dicevamo sabato -  a proposito della possibilità di smettere di essere Studenti e Allievi. Mi pare che proprio accogliere questa possibilità sia un primo movimento per provare a starci.
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